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PERCHÉ STESSERO  
CON LUI…/5
La formazione intellettuale

S.E. Mons. Luigi Mansi*

Carissimi Confratelli, con questo intervento giunge a compimento l’i-
tinerario che ci eravamo proposti, di visitare i temi legati all’impegno 
della formazione permanente. Penso che tutti siamo più che convinti che 
questo impegno lo dobbiamo avere molto a cuore, soprattutto tenendo 
conto della grande complessità del tempo che viviamo, pena lo scade-
re del nostro ministero in una pericolosa irrilevanza. Già il Santo Padre 
Papa Giovanni Paolo II, nella Esortazione Pastores dabo vobis, chiedeva 
un grande impegno per un “aggiornamento culturale serio ed impegnato”.

Perciò, dopo aver guardato alla formazione umana, spirituale e pasto-
rale, resta da parlare della formazione intellettuale. È fin troppo scontato 
dirci subito che noi, ministri del vangelo, dobbiamo avvertire forte l’e-
sigenza di tenerci sempre aggiornati nel nostro bagaglio culturale. Non 
si tratta ovviamente di “nozioni” da apprendere e tenere a mente, ma di 
poter essere sempre all’altezza di quello che ci chiedono i tempi che at-
traversiamo.  Diciamo una ovvietà se affermiamo che quello che abbiamo 
studiato negli anni della formazione iniziale non basta, non può bastare. 
Occorre prendere atto che l’evoluzione del pensiero, dei linguaggi, delle 
prassi di vita oggi avanza in maniera molto più rapida rispetto a qualche 

* Vescovo di Andria e Presidente nazionale UAC
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decennio fa. Lo scenario del panorama culturale è radicalmente cambia-
to e cambia continuamente, e oggi con sempre maggiore rapidità.

Dobbiamo dunque amare lo studio, dobbiamo sentirne il bisogno, il 
desiderio, direi la sete, per non farci trovare inadeguati dall’incalzare dei 
tempi. Questo significa perciò darci dei tempi certi per lo studio, a scan-
sione quotidiana o almeno settimanale, facendoci un programma perso-
nale di approfondimento di quei temi sui quali sappiamo di aver bisogno 
di conoscere di più.  Tra l’altro dobbiamo prendere atto del fatto che il 
livello culturale medio oggi è di gran lunga più alto rispetto ai tempi 
passati. Perciò, in concreto, buona prassi è aggiornare regolarmente la 
nostra biblioteca con qualche buon libro. Questo è quanto mai necessa-
rio, ed anche seguire qualche rivista che ci tiene aggiornati sui cammini 
di sviluppo dei vari campi della teologia. In qualche occasione, anche la 
partecipazione a qualche convegno di aggiornamento non guasta. 

Particolare attenzione va data a quei temi che hanno maggior rilie-
vo nel dibattito culturale e nella prassi pastorale dell’attuale momento 
storico-culturale. Solo per fare un esempio, pensiamo a tutti quei temi 
relativi all’etica sociale, alla bioetica che, sappiamo bene, sono in conti-
nua evoluzione.

Non resta dunque che esortarci vicendevolmente ad amare e prati-
care lo studio come prassi ordinaria delle nostre giornate. Ed è questo 
l’augurio con il quale concludo queste note con le quali, cari confratelli, 
concludo il cammino di riflessione sulla formazione permanente che ho 
cercato di proporvi. Un grato pensiero a tutti per l’attenzione prestata.

✠ Luigi Mansi
           Presidente Nazionale UAC – Vescovo di Andria
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LETTERA
DEL PRESIDENTE

Carissimi Confratelli dell’Unione Apostolica del Clero,
vi scrivo questa lettera dopo aver tenuto nei giorni scorsi la riunione 
del Consiglio Nazionale dell’UAC. Era da molto tempo che non veniva 
convocato il Consiglio, i motivi li conosciamo bene tutti, sono legati a 
tutte le restrizioni dovute alla pandemia. Alcuni di noi, a cominciare dal 
sottoscritto, hanno dovuto fare i conti con il virus e quindi non è stato 
possibile incontrarci di persona. Certo i contatti attraverso i canali web 
non sono mancati, ma diciamo che davvero ci è mancata la possibilità di 
vederci di persona.

Finalmente abbiamo potuto celebrare la riunione di Consiglio nel-
la giornata di lunedì 14 marzo a Roma presso l’hotel Villa Aurelia che, 
come molti sanno, è molto vicino alla nostra sede nazionale che si trova 
in Via Teodoro Valfrè. Ci siamo dati appuntamento la sera di domenica e 
lunedì abbiamo potuto lavorare in maniera intensa per tutta la mattinata 
e parte del pomeriggio.

Abbiamo dedicato il nostro tempo innanzitutto a fare una ricogni-
zione sullo stato di salute dell’UAC. Tutti hanno raccontato di quanto la 
vitalità dell’associazione abbia sofferto a causa del COVID. Molti circoli 
non hanno potuto incontrarsi, i contatti sono stati quasi esclusivamente 
telefonici o via web, però in tutti s’è riscontrato un grande amore verso 
l’UAC e il desiderio di riprendere quanto prima con regolarità i “Cena-
coli”, che sono i momenti più qualificanti della vita della nostra Unione.
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Quest’anno 2022 coincide, poi, col termine del mandato triennale 
(2019- 2022) della Presidenza e degli incaricati di Zona geografica Nord, 
Centro e Sud, per cui si dovrà procedere alle nuove elezioni. Il consiglio 
ha quindi predisposto lo svolgimento della prossima Assemblea elettiva 
che si terrà il 26 - 28 giugno 2022 nell’Hotel “Casa Tra Noi” a Roma. Sono 
state individuate anche alcune candidature per il prossimo triennio. Su 
questo numero di UACNotizie viene pubblicata anche la lettera ufficiale 
di convocazione dell’Assemblea Elettiva nei giorni sopraindicati.

L’incontro è stato molto utile sia per il clima di familiarità e amicizia 
tra i Consiglieri e i Responsabili regionali, ma anche per la individuazio-
ne delle attività possibili in questo periodo nonché di quelle in prospet-
tiva. É stata riaffermata l’utilità dell’UAC per il servizio di animazione 
nel clero italiano che ci si propone e ci si augura di intensificare anche 
col coinvolgimento del clero giovane che, si spera, possa aderire all’UAC 
e trovarvi una famiglia di amicizia e fraternità.

Carissimi Confratelli, questa è anche l’ultima lettera che vi scrivo 
sulla nostra rivista, per cui approfitto dell’occasione per salutare ideal-
mente tutti i confratelli dell’UAC. Dopo tre trienni, penso che sia giusto 
passare la mano al nuovo Presidente che sarà eletto nella Assemblea di 
fine giugno, come vi dicevo sopra.

A tutti e ciascuno, dunque il mio saluto, grato per la bella esperien-
za di fraternità e di servizio al Clero italiano che mi è stato concesso 
di compiere, chiedo scusa per le mie inadempienze e auguro all’UAC di 
continuare con immutato e rinnovato entusiasmo il suo servizio di ani-
mazione al Clero Italiano.

Vi abbraccio e vi benedico tutti nel Signore!

Vostro

   ✠ Luigi Mansi
           Presidente Nazionale UAC – Vescovo di Andria
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* Direttore della Commissione formazione permanente del clero di Vicenza

UNA FIDUCIA ANSIOSA?
Una riflessione e alcune domande,
a partire da una ricerca di  
Paul M. Zulehner

don Nico dal Molin*

Nel nr. 18 di “Regno attualità” 2020 è comparso l’articolo del sociologo 
e pastoralista austriaco Paul Zulehner che, indagando gli atteggiamenti 
e le motivazioni delle persone nei mesi della pandemia, offre alcuni cri-
teri di lettura anche per una visione lungimirante sia per il nostro mini-
stero pastorale che per una strategia più complessiva a livello ecclesiale. 

È chiaro che ogni elaborazione di proposta pastorale deve fare i conti 
con la propria realtà ecclesiale locale, con scelte giudicate già indispensa-
bili nel pre-pandemia o rilevate come importanti nel durante pandemia. 

E tuttavia ci sono dei trend di riflessione e di orientamento che mi 
sembrano siano trasversali ai vari contesti locali. Dico ciò anche per li-
berarci da una logica talvolta molto provinciale (o, nel nostro caso, molto 
regionalistica) che ci rendiamo conto essere spesso legata più a difende-
re interessi di parte che non a coltivare un vero bene comune condiviso 
e condivisibile.

Se è vero che «la pandemia ha improvvisamente cambiato la vita or-
ganizzata delle persone e dei popoli», significa che anche la Chiesa, che è 
una struttura molto organizzata, dovrebbe uscirne cambiata.

Sarà così? Di segnali finora non ne abbiamo avuti molti. O sta forse 
emergendo una sorta di cammino del gambero che ci porta a fare esatta-
mente le cose come prima?

In questo incontro non vogliamo riprendere i dati del questionario 
internazionale di Zulehner, ma piuttosto rivedere i nuclei motivazioni e 
progettuali che lì emergono.
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Che poi la pandemia di Covid sia stata percepita in maniera meno 
allarmistica dagli italiani, come sottolinea la ricerca a più riprese, è un 
dato che può essere variamente interpretato.

Mi interessano invece le 5 tesi progettuali che propone Zulehner, e 
che esprimono le richieste esigenti e un incoraggiamento sia per i re-
sponsabili della vita pubblica sia per le singole persone, ma che hanno 
una inevitabile ricaduta anche nella realtà ecclesiale che non può cam-
minare ai margini di tutto ciò. 

1. COSTRUTTORI DI PONTI
La prima tesi nasce dall’osservazione del fatto che le società si sia-

no profondamente divise e polarizzate in molti aspetti della vita e della 
convivenza. Lo abbiamo costatato a partire da come è stata ed è vissuta 
la pandemia. In una parte degli interpellati essa ha cambiato fortemente 
l’atteggiamento nei confronti della vita.

Mi pare che questa polarizzazione sia evidente, ma che non si possa 
vivere «l’un contro l’altro armati», se non sprecando energie preziose. 

La citazione della poesia di Manzoni “Il 5 maggio”, è d’obbligo: «Due 
secoli, l’un contro l’altro armato, sommessi a lui si volsero, come aspet-
tando il fato».

Negli uni la pandemia ha risvegliato l’io, negli altri la disponibilità ad 
aiutare. 

Vale anche per noi preti?
Credo proprio di sì: c’è chi desidera una rapida ripresa dell’attività 

pastorale nella sua forma abituale, e chi vede il post-pandemia come 
un’opportunità per trasformare la proposta pastorale in un senso più 
profondamente relazionale, ministeriale e quindi meno clericale.

Serve un dialogo, e nel dialogo serve il rispetto!
Sottolinea Zulehner: «Il rispetto nasce da un atteggiamento empati-

co, una determinazione ad ascoltare e a vedere e soprattutto a ricono-
scere di avere personalmente solo una parte della «verità». Un confronto 
rispettoso viene facilitato se va di pari passo con una parte di umiltà, che 
è una virtù e può essere collegata con l’idea che la nostra conoscenza è 
sempre oscurata da interessi, a volte anche da violenza (J. Habermas)».  
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2. L’ARTE DELL’EQUILIBRIO
Nel tempo del post pandemia la Chiesa avrà bisogno non solo di co-

struttori di ponti, ma anche di equilibristi (è il titolo di un film del 2012)1. 
Ancora meglio li definirei “facilitatori di nuovi equilibri”. 

Lo abbiamo visto: in questi mesi sono entrati in conflitto diritti e va-
lori fondamentali. Spesso l’altrui diritto alla salute è stato temporanea-
mente anteposto ad alcuni preziosi e amati diritti alla libertà. 

Lo scorso anno anche al diritto della pratica religiosa. 
Una cosa mi pare di ver capito: abbiamo imparato che ogni scelta deve 

essere motivata in modo comprensibile. 
Nei mesi passati era difficile dire “comprensibile e condiviso”. Ora 

l’aggettivo condiviso è doveroso aggiungerlo.

3. UNA NUOVA QUESTIONE CI INTERPELLA:  
COME USARE IL DIGITALE?

Lo abbiamo sperimentato tutti noi e lo stiamo vivendo in tutti questi 
mesi: lavoro e formazione sono stati spostati a casa sotto forma di smart 
working, didattica a distanza, incontri online (come i nostri incontri di 
questi mesi). 

Ciò ha comportato molti vantaggi, senza dubbio a vantaggio di una 
continuità della proposta, ma anche molti svantaggi, e a volte gli uni e 
gli altri sono strettamente intrecciati.

Non sarebbe il caso di rifletterci insieme? Forse che il futuro appartie-
ne ad una formazione ibrida?

Tra gli svantaggi, per esempio, abbiamo notato che c’è molto più tem-
po da trascorrere insieme, specialmente in ambienti ristretti, e ciò ha 
causato delle vere emergenze sia come aumento della violenza domestica 
sia sotto forma di squilibri psicologici soprattutto nei nostri adolescenti. 
È un fenomeno che riproduce quello già diffuso degli “hikikomori”2.

Tra i più esposti ci sono i giovani, soprattutto gli adolescenti, che vi-
vono con criticità la DAD, cioè la perdita del punto di riferimento rap-

1   Gli equilibristi è un film di Ivano di Matteo del 2012: è un ritratto tragico di una società 
dall’apparente benessere, in cui al tracollo economico corrisponde la perdita di umanità.

2   Hikikomori” è un termine giapponese che significa letteralmente “stare in disparte” 
e viene utilizzato per riferirsi agli adolescenti/giovani che decidono di ritirarsi dalla vita 
sociale per lunghi periodi, rinchiudendosi nella propria stanza e rimanendo in contatto 
virtuale con il mondo esterno tramite il Web e i social media. 
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presentato dalla scuola. Secondo Stefano Vicari, responsabile di Neurop-
sichiatria dell’infanzia e dell’adolescenza dell’ospedale Bambino Gesù, 
i giovani sono tra le categorie a cui prestare maggiore attenzione. Vica-
ri rileva come siano aumentati notevolmente, da ottobre, gli accessi in 
Pronto Soccorso per disturbi mentali, in particolare tentativi di suicidio 
o atti di autolesionismo, ad esempio con dei tagli sul corpo.

Sono aumentati i problemi di sonno, l’ansia, l’irritabilità che in alcuni 
casi è sfociata in aggressività verso i genitori e se stessi.

«Quando sarà finita emergenza - aggiunge il prof. Vicari - ci vorrà 
tempo prima che i ragazzi ristabiliscano rapporti sereni. Sarà difficile 
farli uscire da casa».

Come la nostra realtà ecclesiale può contribuire a sostenere queste 
fragilità, con la propria opzione preferenziale per i più fragili, con la pro-
pria collaudata rete caritativa e diaconale (una parola su cui bisognereb-
be riflettere di più), e ancor più forse proprio a livello formativo. 

Le grandi domande di senso che sono emerse, talvolta in maniera tra-
volgente nella vita delle persone, possono trovare una opzione privile-
giata nel nostro impegno ministeriale. I temi della fragilità e vulnerabili-
tà della vita, della sofferenza, della malattia, della morte, della solitudine, 
della preghiera, dell’appartenenza ad una comunità, richiederebbero una 
scelta prioritaria di investimento di energie nel ministero della Parola (e 
qui inserisco anche l’omelia festiva) e nel ministero della Consolazione, 
da non delegare solo a qualche prete in pensione o a qualche signora di 
buona volontà.

La domanda che mi pongo è radicale: riprendiamo il nostro consueto 
e collaudato cammino di sacramentalizzazione o proviamo a dare spazio 
anche a momenti di ascolto, di dialogo e di ricerca insieme? Per questi ci 
vuole tempo e forse anche un po’ di formazione in più. 

In questa formulazione non deve prevalere un “aut aut”, che non por-
ta da nessuna parte, ma semmai “et et”, in cui trovare un nuovo equili-
brio e sperimentare modalità diverse di presenza. 

Riprendo una osservazione di Zulehner:
«Religio deriva da re-ligare che significa ricollegare. Una fiducia ori-

ginaria nella vita potrebbe crescere nello spazio del mistero, che è più 
forte delle paure che opprimono. Con la fiducia - di ogni tipo, compresa 
la fiducia in Dio - le persone possono resistere nelle paure, e non solo in 
quelle causate dal COVID-19 (…) Le religioni contribuiscono al raffor-
zamento della solidarietà anche con la loro conoscenza dell’unità pro-
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fonda tra tutte le cose e i viventi, e richiamandola nelle moderne culture 
individualistiche. Al riguardo le scienze moderne concordano sempre di 
più con le religioni, poiché sta crescendo in esse la convinzione che ogni 
essere e tutto ciò che vive è risonanza, quindi relazione, riferimento, in 
definitiva amore solidale tangibile, che mantiene unito il mondo nella 
sua parte più profonda e ne porta avanti l’evoluzione».

Di fronte alle opprimenti prognosi per il futuro, Gerald O. Barney, 
direttore esecutivo del Millennium Institute ad Arlington, già nel 1993 
aveva scritto una lettera ai capi religiosi del mondo, nella quale affer-
mava: «È dalla nostra fede che deriviamo il nostro senso dell’origine, del 
nostro essere, dei nostri obiettivi e possibilità. Esse sono la nostra fonte 
d’ispirazione per ciò che noi esseri umani e la terra potremo essere. I 
nostri sogni sono le nostre visioni e il nostro destino».3

4. UNA FATICA D’ERCOLE … SI PUÒ VIVERE UNA PASTORALE 
“SOSTENIBILE”?

Stiamo parlando di pastorale sostenibile ma siamo già convinti che 
potrebbe essere terribilmente faticoso cambiarla … È un paradosso.

«Gran bel mestiere di uomo! Gioioso e austero, esige un rischioso in-
vestimento a ogni istante. La lotta e la gioia che sgorgano da una fe-
rita assunta nel quotidiano invitano a ricominciare incessantemente, 
a rinnovare lo sforzo, a rimettersi in marcia e a costruire sulla propria 
debolezza».4

Così scrive Alexandre Jollien, filosofo per professione, sofferente dalla 
nascita, come lui stesso si definisce. Le sue riflessioni sul ‘mestiere di 
uomo’ elaborano, come prima regola, la “leggerezza del vivere”. 

È dal nostro modo di immaginare la chiesa che dipende anche una 
“sostenibilità” vivibile. A questo proposito potremmo individuare tre 
possibili vie da percorrere:

La ri-motivazione personale di fronte ad un senso diffuso di inade-
guatezza e impotenza; 

Il desiderio e l’attesa di «leggerezza»: “Prendete la vita con leggerez-

3   G.O. Barney, J. Blewett, K. Barney, «A letter to our spiritual leaders», in Global 2000 Re-
visited: What Shall We Do?, Arlington 1993, citato da https://www.unicamp.br/fea/ortega/
AM020/G2R.pdf (16.9.2020).

4   Alexandre Jollien, Il mestiere di uomo (trad. Guido Dotti), Qiqajon, Monastero di Bose, 
Magnano 2003. 
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za, che leggerezza non è superficialità, ma planare sulle cose dall’alto, 
non avere macigni sul cuore” (Italo Calvino, Lezioni americane, 1985);

La ricerca di un cammino elaborato “insieme” e di un orizzonte co-
mune.

Queste vie si potrebbero davvero tradurre in “cammini di speranza” 
per il ministero presbiterale.  

«Non ricordate più le cose passate, non pensate più alle cose antiche! 
Ecco, faccio una cosa nuova: proprio ora germoglia, non ve ne accorge-
te?» (Is 43,18-19).

5. ANCHE DIO È ANDATO IN LOCKDOWN?
Anche la vita della Chiesa a causa della pandemia si è improvvisa-

mente ridotta. Eppure in questi mesi di attività ridimensionata, sono 
nate offerte virtuali di alta qualità.  

La lunga sospensione delle assemblee domenicali ha svezzato i cri-
stiani abitudinari. Non so quale sia la vostra constatazione: le nostre ce-
lebrazioni liturgiche, di fatto, si sono scremate e qualificate? 

È indubbio che in questi mesi si è rafforzata una idea e una pratica di 
Chiesa domestica. Forse ancora limitata, eppure c’è stata: persone che 
hanno pregato insieme e riflettuto insieme sulla Parola. 

Forse, in questi mesi, la vita dei fedeli si è plasmata con più libertà, 
senza la continua supervisione di noi preti. 

«La pandemia ha forse mostrato e testato soluzioni non complicate 
per temi aperti quali il ruolo delle donne e la loro ordinazione?» (P. Zu-
lehner).

Potrebbero nascere “comunità parrocchiali ibride”, capaci di differen-
ziare e ampliare le loro possibilità di comunicazione?

Secondo Zulehner sono emerse due forme di Chiesa. 
«C’è la Chiesa della partecipazione, che si impegna per un aiuto alle 

persone povere e sole e pratica una grande ospitalità. E c’è la Chiesa dei 
servizi, che fa offerte qualitativamente di grande valore. 

Una Chiesa della partecipazione dei soli inclusi si riduce a lungo an-
dare a una setta. Una Chiesa di soli servizi, quindi principalmente funzio-
nale, alla fine sarà rapidamente esausta. Ma la combinazione di entram-
be potrebbe dare forma ad una Chiesa capace di futuro. E tutto questo 
solo se la Chiesa, dalla cenere delle riforme strutturali riesce a giungere 
nuovamente al fuoco del mistero di Dio».
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In parole semplici, la cosa più essenziale è rimettere al centro il tema 
della FEDE. Una fede umanamente possibile, perché se la Chiesa vuole 
essere rilevante, deve esserlo sul piano dell’esistenza, della vita e dell’u-
manità.

Concludendo vorrei ricordare un articolo proposto dal Prof. Giuseppe 
De Rita sul Corriere della Sera (19 gennaio 2021): «I pericoli che incom-
bono nell’inverno del Covid». 

«Tre pericoli incombono nella mente degli italiani in questo inverno 
un po› cupo: vivere in trance, entrare in letargo, adattarsi a vivere in una 
bolla di istituzione totale. Per un ottimista tenace quale sono sempre 
stato, c›è da dire «vade retro». Speriamo però che non servano appelli re-
torici e crociate vitalistiche, ma che riprenda slancio la chimica ordinaria 
della vita sociale, la quotidianità ordinaria». 

Mi fa tornare alla memoria un altro articolo dal titolo: «Quando la 
Chiesa italiana ebbe il coraggio di osare». Era un’ampia intervista del 
direttore de «La Civiltà Cattolica», padre Antonio Spadaro, proprio al 
presidente e fondatore del Censis, Giuseppe De Rita, pubblicato il 19 set-
tembre 2019. Sarebbe un testo da rileggere con attenzione e passione, 
con occhi e cuore capaci di guardare avanti e di buttarsi in avanti.

Scrive Eugenio Montale:

“Sotto l’azzurro fitto del cielo qualche uccello di mare se ne va;
né sosta mai; perché tutte le immagini portano scritto: «più in là»”

(Eugenio Montale, “Maestrale” in Ossi di seppia, 1925)
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CHIAMÓ… PER 
MANDARLI

S. E. Mons. Giorgio Biguzzi SX*

“Chiamò a sé quelli che Egli volle ed essi andarono da Lui. Ne costituì 
dodici che stessero con lui e anche per mandarli a predicare e perché 
avessero il potere di scacciare i demoni” (Mc 3, 13-19). 

In questi brevi versetti l’Evangelista Marco ci invita “a risvegliare la 
consapevolezza di essere oggetto di una chiamata personale di Cristo 
che ci propone di fare qualcosa di bello con Lui e per Lui e per i nostri 
fratelli e sorelle” (P. Gabriele Ferrari, saveriano). La chiamata, la vita, la 
missione del sacerdote sono riassunte in questi versetti. 

La chiamata. E’ sempre un’iniziativa libera e di amore di Cristo. “Chia-
mò a Sé quelli che Egli volle”. Gesù sceglie liberamente. Non è mosso 
dalle nostre capacità o dai nostri pregi. Gli apostoli sono gente comu-
ne, diversi per carattere, estrazione sociale, lavoro, età. I discepoli sono 
chiamati per nome e a differenza dei discepoli dei rabbini che scelgono 
il loro maestro, il discepolo di Gesù viene scelto da Gesù. “Non voi avete 
scelto me, ma io ho scelto voi” (Giov. 15, 16). Il discepolo di Gesù rimarrà 
sempre discepolo, il maestro è sempre Lui. Anche quando sembra che il 
discepolo sia chiamato ad andare vero l’ignoto, ha sempre uno da segui-
re: Gesù. La chiamata di Gesù implica una scelta preferenziale per uno 
scopo preciso. E’ quindi un dono.  

Stare con Gesù. Il motivo del discepolato è Gesù stesso. Li scelse per-
ché stessero con Lui. Quello che interessa a Gesù non è tanto il suo in-

* Vescovo emerito di Makeni (Sierra Leone) - Brescia
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segnamento, ma è Lui. “Rimanete in me e io in voi. Chi rimane in me e 
io in lui porta molto frutto, perché senza di me non potete fare nulla. 
Rimanete nel mio amore” (Giov. 15, 4-5. 9). Per questo San Paolo dirà: 
“Sia che viviamo, sia che moriamo, siamo del Signore” (Rom 14, 8). Morte 
e vita diventano indifferenti: siamo del Signore. Tutto si gioca nel rap-
porto con Lui. Il valore primo è l’amore oblativo. Gesù può diventare così 
importante da rendere possibile, gioioso e realizzante il celibato. Così 
innamorati di Gesù che non c’è spazio per il matrimonio o per progetti 
altri di vita.

Missione. “Per mandarli a predicare e a scacciare i demoni”. Siamo 
chiamati e mandati a continuare l’opera di Gesù: annunciare il Regno di 
Dio, scacciare i demoni, lavare i piedi, creare unità. Ai discepoli è stato 
dato il compito di trasmettere la vita  che è stata data loro: “Andate in 
tutto il mondo…” (Mc. 16, 15). La missione è annuncio di salvezza, di vita 
piena, eterna. E’ la partecipazione al progetto del Padre per collocare 
tutti gli uomini e donne sotto la sovranità del Padre, sovranità di vita 
e quindi insegnare, guarire, proclamare la misericordia, far arretrare il 
regno di satana.

L’annuncio del Regno deve portare un frutto preciso, quello dell’amo-
re fraterno. Dove c’è l’amore fraterno c’è Gesù: “Da questo tutti sapranno 
che siete miei discepoli: se avete amore gli uni per gli altri” (Giov. 13,35). 
“La missione non si declina sul verbo fare per, ma sul verbo essere e ama-
re” (P. Gabriele Ferrari).

L’Evangelii Gaudium è il testo fondamentale della missione nell’oggi 
della chiesa. La chiesa italiana nell’incontro di Firenze 2015  “ha indivi-
duato cinque verbi per indicare altrettante operazioni che la chiesa deve 
compiere per realizzare quella conversione pastorale e missionaria re-
clamata con forza da Papa Francesco nell’EG. Si tratta di cinque vie che 
è necessario percorrere per edificare il nuovo umanesimo e testimoniare 
la nuova umanità; cinque operazioni che devono segnare, qualificare e  
descrivere la vita e la missione della Chiesa oggi: uscire, annunciare, abi-
tare, educare, trasfigurare” (comitato Preparatorio Nazionale).

Ai sacerdoti e alle comunità parrocchiali incombe il compito di dare 
seguito e concretezza a queste indicazioni.
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LETTERA AI VESCOVI  
DELLA SARDEGNA

Don Nino Carta *

Alla cortese attenzione di
S.E.R. Mons. Antonello Mura
Presidente della CES
S.E.R. Mons. Corrado Melis
Segretario della CES
S.E.R. Mons. Mauro M. Morfino
Delegato per il clero
Ecc.mi Arcivescovi e Vescovi della Sardegna

Ill.mi e cari Padri del nostro presbiterato.
L’esperienza dell’UAC (Unione Apostolica del Clero) che vogliamo pro-
porre alla Vostra attenzione rappresenta un’autentica e concreta espres-
sione di fraternità presbiterale. Con gli anni abbiamo scoperto e gustato 
la gioia e la forza di condividere con amici presbiteri della Sardegna le 
fatiche e le speranze del nostro ministero. Abbiamo imparato un fecon-
do stile sinodale presbiterale fondato sulla quadruplice vicinanza a Dio, 
al vescovo, al presbiterio e al popolo. I frutti che percepiamo ci rendono 
sempre più vicini al cammino della Chiesa universale e particolare e ci 

* Responsabile regionale UAC della Sardegna
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incoraggiano a chiedere sempre che altri amici e confratelli possano bere 
alla stessa sorgente. Il nostro cammino è lo stesso della Chiesa con un 
accento specifico a ciò che ci è più caro: la famiglia presbiterale e la fra-
ternità sacerdotale vissuta, pregata e pensata.

Ciò che ci lega fortemente è la ricchezza di poter cucire assieme le 
diversità geografiche, non solo nel senso topografico, ma anche nel senso 
delle diversissime posizioni del cuore come sono diverse le storie della 
nostra vocazione, della nostra formazione permanente, delle fatiche pa-
storali e delle nostre relazioni all’interno dei nostri presbitèri diocesani.

Ma per noi presbiteri sardi c’è un di più che rende ancora più preziosi i 
nostri incontri: la nostra isola e la sapienza dei nostri padri ci hanno do-
nato in aggiunta la possibilità di partire tutti da un vivaio comune. Spes-
so ci fermiamo a ricordare il prezioso tempo del seminario quale grembo 
che faceva emergere talenti e amicizie, sensibilità e carismi, stili perso-
nali di preghiera e di vita comunitaria e intanto costruiva carsicamente 
relazioni destinate a durare nel tempo. È nostra intenzione coinvolgere i 
seminaristi degli ultimi anni e i diaconi in questo nostro cammino, come 
a far sentire loro il cuore della vita ministeriale in null’altro se non nella 
fraternità presbiterale.

Crediamo fermamente che l’Unione Apostolica del Clero per noi pre-
sbiteri sardi rappresenti un ottimo balsamo di fronte alla stagione ec-
clesiale che spesso scoraggia e pone sani o talvolta errati interrogativi, 
soprattutto ai giovani presbiteri: il conforto viene dal confronto, e anche 
molto del nostro entusiasmo ha la sua sorgente nella condivisione, nella 
narrazione e nell’ascolto reciproci, soprattutto se affettuosi, sapienti e 
sgorgati dalla preghiera fraterna.

Storicamente possiamo individuare nell’UAC regionale una costola 
della Congregazione Mariana che a fine anni ’90 ha ceduto il passo ad 
una sempre più viva coscienza di comunione presbiterale senza mai di-
menticare la dimensione mariana, pneumatologica e appunto comunio-
nale della spiritualità del presbitero diocesano. Non a caso gli incontri 
promossi dall’UAC portano sempre appresso il sigillo di quel Primo Ce-
nacolo da cui la Chiesa si affacciava sul mondo e piano piano metteva 
i primi passi imparando a stare nel mondo con la gioia del Vangelo. I 
Cenacoli che promuoviamo in terra sarda sono perciò occasione propizia 
per attingere alla stessa fonte alla quale ogni presbitero e ogni vescovo 
può abbeverarsi e saranno sempre aperti e disponibili ad accogliere e 
ospitare ogni espressione della grande famiglia di famiglie dei presbiteri 
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diocesani che operano in Sardegna. Uno di questi Cenacoli è poi dedicato 
ad un tema: generalmente in autunno proponiamo un incontro regionale 
in un luogo e con un interlocutore significativi attorno ad un argomento 
che tocchi lo specifico della nostra vita presbiterale.

Ai Cenacoli regionali l’UAC nazionale aggiunge la proposta annuale 
del Convegno nazionale, anch’esso un Cenacolo che fa incontrare pre-
sbiteri da tutta Italia accomunati da una duplice grande certezza che 
sgorga dalla vocazione battesimale: far parte di una grande Famiglia che 
è la Chiesa e provenire da tanti presbitèri che vogliamo che crescano 
sempre più come famiglie nella Famiglia.

Vogliamo quindi esprimere ai Voi la gratitudine per la paternità con 
cui accompagnate e guidate i presbitèri della regione e mostrare la no-
stra più totale disponibilità a qualsiasi vostra proposta. Da parte nostra, 
ci impegniamo a renderVi sempre partecipi dei nostri Cenacoli e farvi 
avere sempre un resoconto del nostro cammino sinodale presbiterale. 
Sarebbe per noi molto importante sentirci accompagnati e custoditi an-
che in questa esperienza sacerdotale che tanto dona alla nostra vita per-
sonale e perciò anche alla nostra vita ministeriale al servizio del popolo 
che lo Spirito Santo ci ha affidato attraverso le vostre mani.

Chiediamo la vostra benedizione.
Con deferenza.
Roma 14 marzo 2022

Don Nino Carta
Responsabile regionale UAC della Sardegna
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DEDICARE TEMPO  
ALLO STUDIO

Don Fabrizio Pacelli*

Riportiamo volentieri alcuni stralci della Dissertazione di don Fabrizio 
Pacelli, nostro socio UAC, tenutasi al Teresianum – Pontificia Facoltà Teo-
logica – Pontificio Istituto di Spiritualità dal titolo “La carità pastorale. Per 
una spiritualità del presbitero diocesano” nella quale tratta anche la Forma-
zione intellettuale.

Dissertazione di Licenza in Teologia con specializzazione in Teologia Spi-
rituale - Roma 2021. 

La Redazione 

Nella mia esperienza come formatore presso il seminario maggiore 
della diocesi di Viterbo sto rendendomi conto di quanto sia indispensa-
bile porre solide basi teologiche nel tempo della formazione. La carità 
pastorale non è riducibile a un atteggiamento o a un modo di fare da 
improvvisare nel tempo del ministero presbiterale, essa è piuttosto l’e-
spressione della carità di Cristo pastore. Se è vero che con la grazia del 
sacramento dell’Ordine ogni presbitero è conformato a Cristo pastore, 
tuttavia questo richiede una formazione integrale nelle varie dimensio-
ni, umana, spirituale, intellettuale e pastorale; sarà dunque il seminario 
maggiore il tempo e il luogo nel quale i futuri presbiteri, lavorando sulla 
propria persona, vivendo la comunità e nel confronto con i formatori, 
si disporranno ad accogliere la grazia sacramentale e quindi a vivere in 
maniera piena la loro conformazione a Cristo capo e pastore…

* Presbitero della diocesi di Viterbo
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FORMAZIONE INTELLETTUALE
Accanto alla formazione umana e spirituale vi è quella intellettuale che 

è «ordinata a nutrire la fede»1 ed è al servizio del ministero pastorale2. In 
una sua lettera ai seminaristi Papa Benedetto XVI ricorda l’importan-
za di dedicare tempo allo studio, non considerandolo solo come utilità 
pratica al ministero, ma quale dimensione essenziale nell’atto di fede: Il 
tempo in seminario è anche e soprattutto tempo di studio. La fede cri-
stiana ha una dimensione razionale e intellettuale che le è essenziale. 
Senza di essa la fede non sarebbe se stessa. […] Voi tutti conoscete la 
parola di san Pietro, considerata dai teologi medioevali la giustificazione 
per una teologia razionale e scientificamente elaborata: «Pronti sempre 
a rispondere a chiunque vi domandi “ragione” (logos) della speranza che 
è in voi» (1Pt 3,15). Imparare la capacità di dare tali risposte, è uno dei 
principali compiti degli anni di seminario. Posso solo pregarvi insisten-
temente: Studiate con impegno!

Sfruttate gli anni dello studio! Non ve ne pentirete. […] Non si tratta 
appunto soltanto di imparare le cose evidentemente utili, ma di cono-
scere e comprendere la struttura interna della fede nella sua totalità, così 
che essa diventi risposta alle domande degli uomini, i quali cambiano, 
dal punto di vista esteriore, di generazione in generazione, e tuttavia 
restano in fondo gli stessi. Perciò è importante andare oltre le mutevoli 
domande del momento per comprendere le domande vere e proprie e ca-
pire così anche le risposte come vere risposte. […] Amate lo studio della 
teologia e seguitelo con attenta sensibilità per ancorare la teologia alla 
comunità viva della Chiesa, la quale, con la sua autorità, non è un polo 
opposto alla scienza teologica, ma il suo presupposto. 

1   PDV 53, EV 13/1417. «Presupposto necessario perché lo studio filosofico-teologico sia 
proficuo in ordine allo sviluppo di personalità presbiterali mature è la piena integrazione 
tra il sapere teologico e il vissuto teologale» (CONFERENZA EPISCOPALE ITALIANA, La 
formazione dei presbiteri nella Chiesa Italiana, 96, ECEI 8/1134).

2   «La formazione intellettuale è finalizzata al raggiungimento, da parte dei seminaristi, 
di una solida competenza in ambito filosofico e teologico, nonché di una preparazione 
culturale di carattere generale, tale da permettere loro di annunciare, in modo credibile 
e comprensibile per l’uomo di oggi, il messaggio evangelico, di porsi proficuamente in 
dialogo col mondo contemporaneo e di sostenere, con la luce della ragione, la verità della 
fede, mostrandone la bellezza» (Ratio fundamentalis 116, EV 32/1934).
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Senza la Chiesa che crede, la teologia smette di essere se stessa e di-
venta un insieme di diverse discipline senza unità interiore3.

Grazie alla conoscenza filosofico-teologica il seminarista potrà met-
tersi in ascolto dei segni dei tempi, discernerli e riconoscerli alla luce 
della Parola di Dio.

 

3   BENEDETTO XVI, «Il mondo ha ancora bisogno di sacerdoti», Lettera ai seminaristi, 18 
ottobre 2010, IBXVI, VI/2 (2010) 633-634.
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RIFLESSIONI  
SUL SACERDOZIO

a cura di Gian Paolo Cassano*

È stata un’ampia riflessione sul sacerdozio, in un contesto di cambia-
mento dei tempi e anche della Chiesa, in una prospettiva sinodale, quel-
la su cui si è incentrato il lavoro del Simposio Teologico Internazionale 
(sul tema: “Per una teologia fondamentale del sacerdozio”), organizzato 
dalla Congregazione per i vescovi dal 17 al 19 febbraio 20221.  “Sinodali-
tà - ha ricordato il card. Marc Ouellet, prefetto della Congregazione per i 
Vescovi - significa la partecipazione attiva di tutti i fedeli alla missione della 
Chiesa. Descrive la marcia unita dei battezzati verso il Regno, che è costruito 
giorno per giorno nella realtà della famiglia, del lavoro, come anche nella 
vita sociale ed ecclesiale in tutte le sue forme”, attraverso “una stretta col-
laborazione tra laici, sacerdoti e religiosi per l’annuncio del Vangelo al mon-
do”. A fare da guida in questo percorso è stato l’Amore dello Spirito Santo 
diffuso nel cuore di tutti i battezzati. “Un sacerdozio dell’Amore che è eser-
citato dall’intera comunità ecclesiale, è animato e sostenuto da una varietà 
di vocazioni all’amore, in differente forme e colori complementari tra loro”, 
tra sacerdoti e laici, tra donne e uomini religiosi di differenti carismi. Si è 
anche parlato della formazione dei futuri sacerdoti, con una particolare 
attenzione alla lotta agli abusi e al clericalismo (con il prof. Vincent Si-
ret, rettore del Pontificio Seminario Francese a Roma) e dell’importanza 
di riflettere sulle ragioni del celibato, inteso come “testimonianza profeti-

* Responsabile Regione Piemonte Valle d’Aosta, Direttore diocesano UAC Casale Monferrato.



Magistero e ministero ordinato

21Gennaio/Marzo 2022

ca” nel vivere la vocazione (con la prof.sa Michelina Tenace, ordinario di 
Teologia presso la Pontificia Università Gregoriana)…..  Il Simposio è sta-
to “prevalentemente un Simposio sulle vocazioni – ha detto in un’intervista 
a Vatican news la prof.sa Tenace - ed è interessante capire che si presenta 
nel contesto di un cammino sulla sinodalità, voluta da Papa Francesco. In 
questo cammino tutti i fedeli sono chiamati a mettersi in gioco, a rivedere su 
che cosa è fondata la loro vocazione.”

La questione del sacerdozio è “una questione cruciale – ha affermato 
il card. Ouellet - per il nostro tempo”, poiché la questione sacerdozio non 
colpisce solo alcune persone che come preti sono in difficoltà ma “ri-
guarda la trasformazione – ha aggiunto la prof. Tenace - che è in atto nella 
Chiesa tutta, e la Chiesa tutta va capita come un corpo animato dalla vita 
dello Spirito, un corpo vivo dove ogni membro deve seguire, deve rilanciare 
lo slancio di vita lì dove il Signore lo ha chiamato, dove si trova.” E’ così 
emersa l’importanza che tutti i fedeli possano dare il loro contributo alla 
comunità, in una Chiesa sinodale, dove tutti partecipano a partire dalla 
forza e dal dono del loro Battesimo, che vuol dire il dono dello Spirito 
Santo. “Ognuno - ha detto ancora il card. Oullet - ha qualcosa da dare nella 
comunità perché c’è questo dono. Nessuno è scartato. Anche i meno ‘talen-
tuosi’ hanno questi doni, che devono essere accompagnati e aiutati. Questa 
chiamata vuole risvegliare la fede nel battesimo e nel dono dello Spirito San-
to e da lì suggerire iniziative e incoraggiare soprattutto la comunione tra le 
vocazioni e il mutuo riconoscimento e la collaborazione e non l’opposizione 
e i conflitti. Abbiamo tutti bisogno dell’aiuto dello Spirito Santo per superare 
i momenti di tensione e trovare vie d’intesa.”

Vocazione e sinodalità sono stati temi anche negli ultimi Sinodi, con 
una consultazione molto ampia anche con la partecipazione dei giovani. 
Il rischio è che cada l’entusiasmo e non vi sia un seguito. Il Simposio 
ha voluto “prolungare la riflessione  e suscitare un movimento vocazionale, 
perché da questo dipende la vitalità delle comunità. Le comunità sono at-
trattive se hanno vita di comunione tra di loro. Questa è la forza dei cristiani 
fin dall’inizio del cristianesimo. Suscitando comunità più vive, da lì nasce un 
movimento vocazionale e si spera con un’ecclesiologia trinitaria sviluppata 
oggi, nel contesto attuale, ma a partire dalle fondamenta.”
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SACRAMENTO DELL’ORDINE È COMPIMENTO DEL BATTESIMO

Parlando ai partecipanti al Simposio nell’Aula Paolo VI il 17 febbra-
io 20222, il Papa ha fatto memoria grata al Signore dei suoi 50 anni di 
sacerdozio e di “quei preti che, con la loro vita e la loro testimonianza” 
hanno dato “forma al volto del Buon Pastore”, ricordando anche quei fra-
telli sacerdoti che ha accompagnato “perché avevano perduto il fuoco del 
primo amore e il loro ministero era diventato sterile, ripetitivo e quasi senza 
senso”. Di qui la necessità di intercettare il cambiamento, che il Covid lo 
ha reso più che evidente, sapendo discernere quali siano i cambiamenti 
e le azioni che hanno e non hanno sapore di Vangelo, evitando l’atteg-
giamento di un ottimismo esasperato che “finisce per ignorare i feriti di 
questa trasformazione” e “non riesce ad accettare le tensioni, le complessità 
e le ambiguità proprie del tempo presente e consacra l’ultima novità come 
ciò che è veramente reale, disprezzando così la saggezza degli anni.”  

Solo una “fiduciosa presa in carico della realtà, ancorata alla sapiente 
Tradizione viva e vivente della Chiesa (…) può permettersi di prendere il 
largo senza paura”, per “interpretare la realtà con gli occhi del Signore”. 
Altrimenti si correrebbe il rischio di negare “la nostra storia di Chiesa, che 
è gloriosa in quanto storia di sacrifici, di speranza, di lotta quotidiana, di 
vita consumata nel servizio, di costanza nel lavoro faticoso3”. 

“In tale contesto anche la vita sacerdotale risente di questa sfida” di cui 
la crisi vocazionale ne è sintomo che in diversi luoghi affligge le nostre 
comunità, pur sapendo che “dove c’è vita, fervore, voglia di portare Cristo 
agli altri, sorgono vocazioni genuine. (…) Quando cadiamo nel funzionali-
smo, nell’organizzazione pastorale – tutto e soltanto questo – ciò non attrae 
per nulla, invece quando c’è il prete o la comunità che ha questo fervore cri-
stiano, battesimale, lì c’è l’attrazione delle nuove vocazioni.”

Il Pontefice ha ricordato come la vita di un sacerdote sia “anzitutto la 
storia di salvezza di un battezzato” e che “ogni vocazione specifica, compre-
sa quella all’Ordine, è compimento del Battesimo.” Ha così messo in guar-
dia dalla tentazione di “vivere un sacerdozio senza Battesimo (…), senza 
cioè la memoria che la nostra prima chiamata è alla santità. Essere santi 
significa conformarsi a Gesù e lasciare che la nostra vita palpiti con i suoi 
stessi sentimenti (cfr  Fil  2,15). Solo quando si cerca di amare come Gesù 

2   Cfr. L’OSSERVATORE ROMANO, 18/02/2022
3   FRANCESCO, Evangelii Gaudium n. 96
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ha amato, anche noi rendiamo visibile Dio e quindi realizziamo la nostra 
vocazione alla santità.” San Giovanni Paolo II ricordava che “il sacerdote, 
come la Chiesa, deve crescere nella coscienza del suo permanente bisogno di 
essere evangelizzato4”.

Si può tenere a mente ciò che dice Paolo: «In lui – cioè in Cristo – tut-
ta la costruzione cresce ben ordinata per essere tempio santo nel Signore» 
(Ef 2,21). Significa crescere in armonia, dono dello Spirito Santo, come 
diceva San Basilio, così bella: “Ipse harmonia est5”. Così Francesco ha in-
dicato quattro colonne costitutive della vita sacerdotale e che ha chiama-
to le “quattro vicinanze”, perché” seguono lo stile di Dio, che fondamen-
talmente è uno stile di vicinanza” (cfr Dt 4,7), speciale, compassionevole 
e tenera. “Credo che queste quattro colonne, queste quattro vicinanze” (…) 
possono aiutare in modo pratico, concreto e speranzoso a ravvivare il dono 
e la fecondità che un giorno ci sono stati promessi, a mantenere vivo quel 
dono.”

COLONNE COSTITUTIVE DELLA VITA SACERDOTALE
1- La prima è la vicinanza a Dio che ogni sacerdote è invitato a col-

tivare: è “l’intimità con Dio, e da questa relazione potrà attingere tutte le 
forze necessarie per il suo ministero” anche nei momenti difficili, di in-
gratitudine, di rifiuto, di dubbio e di solitudine. Come insegnava il card. 
Martini si può dire: “Fammi comprendere che sto vivendo un momento 
importante nella mia vita e che tu sei con me per provare la mia fede e 
il mio amore6”. Ora, molte crisi sacerdotali hanno all’origine “una scarsa 
vita di preghiera, una mancata intimità con il Signore, una riduzione della 
vita spirituale a mera pratica religiosa.” Ciò sarà possibile solo se “si è 
abituati ad avere spazi di silenzio nella giornata”. (….) Si tratta di imparare 
a lasciare che il Signore continui a realizzare la sua opera in ciascuno e poti 
tutto ciò che è infecondo, sterile e che distorce la chiamata. Perseverare nel-
la preghiera significa non solo rimanere fedeli a una pratica: significa non 
scappare quando proprio la preghiera ci conduce nel deserto.” 

4   GIOVANNI PAOLO II, Pastores dabo vobis,1992, n. 26
5   BASILIO MAGNO, Sullo Spirito Santo, n. 38
6   C.M. MARTINI, Incontro al Signore Risorto, Milano, San Paolo, 2009, 102
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2- La seconda vicinanza è quella con il Vescovo; in passato si è dato 
“dell’obbedienza un’interpretazione lontana dal sentire del Vangelo”, per-
ché “obbedire, in questo caso al vescovo, significa imparare ad ascoltare e 
ricordarsi che nessuno può dirsi detentore della volontà di Dio, e che essa va 
compresa solo attraverso il discernimento.” Infatti “il vescovo non è un sor-
vegliante di scuola, non è un vigilatore, è un padre, e dovrebbe dare questa 
vicinanza”; egli “rimane per ogni presbitero e per ogni Chiesa particolare un 
legame che aiuta a discernere la volontà di Dio.”  E’ necessario per questo 
“esercitarci nell’arte di ascoltare, che è più che sentire. (…) L’ascolto ci 
aiuta a individuare il gesto e la parola opportuna che ci smuove dalla 
tranquilla condizione di spettatori”7. 

3- La terza vicinanza e quella tra presbiteri che si esprime nella frater-
nità, cioè “scegliere deliberatamente di cercare di essere santi con gli altri e 
non in solitudine”.  L’amore fraterno, per i presbiteri, non resta chiuso in 
un piccolo gruppo, ma si declina come carità pastorale8, che spinge a vi-
verlo concretamente nella missione. Possiamo dire di amare se impariamo 
a declinarlo alla maniera che descrive San Paolo. E solo chi cerca di amare 
è al sicuro. Chi vive con la sindrome di Caino, nella convinzione di non poter 
amare perché sente sempre di non essere stato amato, valorizzato, tenuto 
nella giusta considerazione, alla fine vive sempre come un ramingo, senza 
mai sentirsi a casa, e proprio per questo è più esposto al male: a farsi male e 
a fare del male.  Per questo l’amore fra i presbiteri ha la funzione di custodi-
re, di custodirsi mutuamente.”

Infatti “lì dove funziona la fraternità sacerdotale, la vicinanza fra i preti, 
ci sono legami di vera amicizia, lì è anche possibile vivere con più serenità 
anche la scelta celibataria. Il celibato è un dono che la Chiesa latina custo-
disce, ma è un dono che per essere vissuto come santificazione necessita di 
relazioni sane, di rapporti di vera stima e di vero bene che trovano la loro 
radice in Cristo. Senza amici e senza preghiera il celibato può diventare un 
peso insopportabile e una contro-testimonianza alla bellezza stessa del sa-
cerdozio.” Ora le caratteristiche della fraternità sono quelle dell’amore. 
Citando San Paolo, nella Prima Lettera ai Corinzi (cap. 13) e la sua “map-
pa” chiara dell’amore, ha colto a cosa dovrebbe tendere la fraternità (la 

7   FRANCESCO, Evangelii Gaudium, 2013, n. 171
8   cfr. GIOVANNI PAOLO II, Pastores dabo vobis,1992, n. 23
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pazienza, la benignità….).  L’amore fraterno, è la “grande profezia che in 
questa società dello scarto siamo chiamati a vivere.” È “una palestra dello 
spirito, dove giorno per giorno ci confrontiamo con noi stessi e abbiamo il 
termometro della nostra vita spirituale.”

4- La quarta vicinanza, “la relazione con il Popolo Santo di Dio”, costi-
tuisce, per ogni prete “non un dovere ma una grazia”, che favorisce “l’in-
contro in pienezza con Dio”9. Essa, come le altre, invita, anzi “esige”, di 
“portare avanti lo stile del Signore”, fatto “di compassione e di tenerezza, 
perché capace di camminare non come un giudice ma come il Buon Sa-
maritano”. Come colui che “riconosce le ferite del suo popolo”, i sacrifici 
“di tanti padri e madri per mandare avanti le loro famiglie, e anche le conse-
guenze della violenza, della corruzione e dell’indifferenza”.

Per questo “è decisivo ricordare che il Popolo di Dio spera di trovare 
pastori con lo stile di Gesù – e non ‘chierici di stato’ o ‘professionisti 
del sacro’; pastori che sappiano di compassione, di opportunità; uomini 
coraggiosi, capaci di fermarsi davanti a chi è ferito e di tendere la mano; 
uomini contemplativi che, nella vicinanza al loro popolo, possano 
annunciare sulle piaghe del mondo la forza operante della Risurrezione.”

9   Cfr. Lumen gentium n. 8 e 12
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ASCOLTARE I GIOVANI

Don Giuseppe Di Giovanni*

Tra le tante emergenze che stiamo vivendo nel mondo quella voca-
zionale è una emergenza ecclesiale a cui non possiamo non dare una 
risposta testimoniale per le nuove generazioni e per il futuro del clero.

Che cosa possiamo fare per risvegliare il Si dei ministri ordinati e che 
cosa possiamo fare per animare e incoraggiare il Si di quanti devono dare 
una risposta a Dio che li chiama e che si aspettano da noi la “passione” e 
l’entusiasmo per il ministero?

Ho trovato una risposta alle domande in una riflessione del teologo 
Hans Urs von Balthasar: “Se vogliamo che la Chiesa non sia fallimentare 
deve ispirarsi al Si di Maria e sintonizzarsi con Lei.

È davvero bello sintonizzarsi con il Si di Maria, ispirarsi al suo Magni-
ficat, vivere la sua totale e incondizionata adesione a Dio e permettere a 
Dio di agire con la sua grazia. Questa vita “mariana” vocazionale rispon-
de alla emergenza della crisi delle risposte. Rispondere a Dio come Maria 
è canto di lode e di letizia che realizza e appaga nell’intimo chi è stato 
scelto per l’ordine sacro in un servizio di liberazione e di profezia. 

Ma per vivere il Si vocazionale possiamo prendere come modello an-
che San Giuseppe per accoglierli, sintonizzandoci e ispirandoci all’Ecco-
mi dell’uomo giusto per eccellenza.

Il forte legame tra Giuseppe e la Chiesa - ripetutamente sottolineato 
dai papi del XIX e XX secolo - si fonda sulla custodia da lui esercitata nei 
confronti del Redentore con un Si coerente e fedele che renderà sempre 
più determinante e determinato il padre legale di Gesù.

* Consigliere nazionale Centro e Direttore diocesano Palermo.
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Perché la Chiesa non sia fallimentare occorrono vescovi, presbiteri e 
diaconi radicalmente evangelici nelle parole e per condotta di vita. L’e-
sempio trascina. Ricordiamoci spesso che la nostra vita ministeriale vale 
più di una predica.

Quando la nostra vita non è veritiera “dicono e non fanno” siamo fal-
limentari con la nostra incoerenza e danneggiamo la Chiesa e i nostri 
presbitèri e scandalizziamo i più “piccoli”.

Mi piace pensare che Giuseppe abbia condiviso con Gesù uno stile di 
vita secondo la sintesi efficace dell’evangelista Luca “Gesù fece e insegnò 
“(At 1,1). 

L’ordine non è affatto casuale: prima fece, poi insegnò.
Assumere maggiormente lo stile di Gesù e lo stile del padre legale 

Giuseppe: limitando le troppe parole, incentrandole sull’annuncio del 
vangelo, accompagnandole con molto silenzio e confermandole con la 
testimonianza, vera carta magna del ministero a cui senza alcun nostro 
merito siamo stati chiamati e scelti per essere come Giuseppe “deposita-
ri del mistero di Dio”. 

Che responsabilità! IL fatto che Dio Padre abbia voluto affidare il pro-
prio Figlio fatto Uomo alla guida di un padre terreno dice la necessità che 
vi siano ancora “padri” nel senso di educatori responsabili per i giovani 
in discernimento vocazionale.

ASCOLTARE I GIOVANI deve diventare una priorità pastorale apren-
do le porte delle nostre chiese per accoglierli sintonizzandoci con loro. 
I giovani si aspettano da noi una Chiesa estroversa e ministri ordinati 
gioiosi e dinamici e mai statici, tiepidi, tristi e demotivati. Ci vogliono 
“pescatori di uomini “nella Chiesa di oggi disposti a muoversi come i 
pesci nel mare del mondo agitato dalla pandemia Covid e da conflitti e 
da guerre fratricide. Preghiamo per queste emergenze spirituali, sociali, 
educative e muoviamoci perché nessun ministro di Dio trascuri di atten-
zionare l’animazione vocazionale.

Urgono infatti pastori dediti a servire l’umanità.
Il coraggio profetico vocazionale è garanzia di una Chiesa in cammi-

no, perennemente sinodale con ministri ordinati che promuovono e ani-
mano i diversi ministeri e carismi assicurando l’unità nella diversità ma 
che non omettono di trasmettere la bellezza del sacramento dell’ordine 
sacro. Adesso tocca a te, a noi e L’UAC con “l’apostolica vivendi forma” 
rappresenta una risposta “mariana” e “giuseppina” per ravvivare con   la 
spiritualità diocesana la qualità e la quantità dei vocati.
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PADRE RUTILIO  
GRANDE S. J.

a cura di Gian Paolo Cassano*

“Il sacerdote gesuita Rutilio Grande García e due compagni laici (in-
sieme al francescano p. Cosma Spessotto, di origine italiana) sono stati 
“martiri della fede. Essi sono stati al fianco dei poveri testimoniando il 
Vangelo, la verità e la giustizia fino all’effusione del sangue. Il loro eroico 
esempio susciti in tutti il desiderio di essere coraggiosi operatori di fra-
ternità e di pace.” Così il Papa ha parlato dei nuovi beati di San Salvador 
all’angelus (domenica 23  gennaio) dopo che sono stati beatificati il gior-
no precedente sabato 22 gennaio nella celebrazione presieduta dal card. 
Gregorio Rosa Chavez.

La storia di p. Rutilio Grande aiuta a rileggere la storia di un’intera na-
zione, con un passato di ferite, cicatrici e ombre, ancora incise sulla pelle 
e nella memoria del popolo salvadoregno, di quella “lotta fratricida” che 
ha insanguinato il Paese centroamericano dal ‘79 al ‘92. Il cardinale, alle 
migliaia di fedeli riuniti nella Plaza Salvador del Mundo della capitale, 
dove, il 6 agosto 1970 padre Rutilio Grande si appellò davanti alle auto-
rità dello Stato perché favorissero una “trasfigurazione del popolo sal-
vadoregno”, ha lanciato un appello a lasciarsi scuotere dal coraggio dei 
martiri per “recuperare la memoria e la speranza per non rinunciare al 
sogno di un Paese riconciliato e pacifico, un Paese come lo vuole il nostro 
Dio: giusto, fraterno e solidale”.

Dal 1970 in poi la società salvadoregna, caratterizzata da enormi disu-
guaglianze, cominciò a fare passi avanti verso una maggiore organizza-

* Responsable Regione Piemonte Valle d’Aosta, Direttore diocesano UAC Casale Monferrato
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zione contadina per rivendicare i propri diritti. Questi anni furono carat-
terizzati dal confronto tra i diversi gruppi di potere e le organizzazioni 
sindacali, ma anche dalla dura repressione del governo in un crescendo 
di violenze che colpirono soprattutto membri della Chiesa, accusati di 
sobillare i contadini e la povera gente. Nel 1992, alla fine della guerra 
civile esplosa nel 1980, furono uccisi più di 20 sacerdoti, quattro suore, 
centinaia di catechisti e anche l’arcivescovo Óscar Romero.

In quegli anni padre Grande si adoperò perché venissero rispettati la 
vita e i diritti dei contadini, come ricorda il gesuita padre Rodolfo Car-
denal, autore del libro “Vida, pasión y muerte del jesuita Rutilio Gran-
de” (2016). Il sacerdote seguendo un ideale di fraternità per la Chiesa e il 
mondo, quella che descrisse plasticamente in un’omelia del 13 febbraio 
1977, ad Apopa: “Lunghe tovaglie, una tavola comune per tutti, sgabelli 
per tutti, e Cristo nel mezzo! Lui che non ha preso la vita di nessuno, ma 
l’ha offerta per la causa più nobile… La costruzione del Regno, che è la 
fraternità di una tavola comune, l’Eucaristia”.

Padre Rutilio “è stato ucciso in odio alla fede – ha detto il postulatore 
padre Pascual Cebollada sj - perché difendeva la giustizia, l’amore, la fra-
ternità nel suo Paese in tempi molto difficili. Lo faceva con la vita e con le 
parole.” Era nato a Villa de El Paisnal (El Salvador) il 5 luglio 1928,; dopo 
essere entrato nel Seminario diocesano maturò la vocazione nella Com-
pagnia di Gesù emettendo i voti religiosi il 24 settembre 1947 ed ordina-
to sacerdote il 30 luglio 1959 ad Oña, in Spagna  dove era stato inviato a 
proseguire gli studi continuando all’Istituto Lumen Vitae di Bruxelles. Al 
suo rientro in Patria, fu nominato prefetto e docente di teologia pasto-
rale nel Seminario “San José de la Montaña”, compito che svolse con ef-
ficacia e creatività. Nominato parroco di Aguilares,  si dedicò totalmente 
alle anime a lui affidate, con particolare attenzione ai poveri e agli emar-
ginati, non esitando a condannare le azioni repressive nei loro confronti 
da parte dei militari e dell’oligarchia al potere. Con le sue iniziative in 
linea con il Concilio Vaticano II e la Seconda Conferenza dell’Episcopato 
Latinoamericano di Medellín (1968), suscitò la partecipazione attiva dei 
fedeli alla vita parrocchiale, specie con i cursillos, nel campo delle cele-
brazioni liturgiche e nella promozione sociale. Ad Apopa il 13 febbraio 
1977, Rutilio pronunciò un’omelia in cui prese pubblicamente la difesa di 
P. Mario Bernal, S.I., appena espulso dal Paese per il suo impegno sociale, 
fatto che mise ulteriormente a rischio la sua situazione già precaria nei 
confronti del regime.
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Il 12 marzo 1977, si recò a San José (El Paisnal) per presiedere una 
celebrazione eucaristica durante la novena di preparazione alla festa pa-
tronale di San Giuseppe. Nel viaggio di ritorno ad Aguilares, fu accompa-
gnato in macchina da un catechista, Manuel Solórzano, dal giovane Nel-
son Rutilio Lemus (che sono stati beatificati con lui) e da tre bambini. A 
metà strada, la loro macchina fu mitragliata da alcuni uomini armati e 
Rutilio, Manuel e Nelson morirono all’istante. I bambini invece si salva-
rono. Sant’Óscar Arnulfo Romero, Arcivescovo di San Salvador, fu pro-
fondamente scosso dall’assassinio e presiedette personalmente la Messa 
esequiale nella Chiesa Cattedrale di San Salvador. Padre Rutilio aveva 49 
anni di età ed “è associato – scrive p. Cardenal - a monsignor Romero. E 
monsignor Romero non può essere compreso senza Rutilio Grande. Lui 
e altri sacerdoti hanno lavorato per preparare il cammino pastorale che 
Romero ha poi percorso e portato avanti”. 
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I 101 ANNI DI DON ANTONIO 
BOTTOGLIA, uno straordinario 
prete «normale» MANTOVA

Il sacerdote mantovano l’8 aprile taglierà il traguardo delle 102 primavere. 
Ordinato 78 anni fa, ha dato vita anche a progetti in favore dei giovani 
come la scuola professionale per il restauro
Ogni giorno don Antonio Bottoglia inforca la sua bici e va a celebrare la 
Messa nella chiesa di Santa Caterina, vicino al centro di Mantova. Guarda i 
suoi fedeli e pronuncia l’omelia a braccio, senza l’ausilio di nessuna traccia 
scritta. Una ordinaria vita da prete di provincia, si direbbe. Se non fosse che 
don Antonio il prossimo 8 aprile compirà la bellezza di 102 anni.
Nato a Castel Goffredo (paese dell’alto mantovano al confine con la pro-
vincia di Brescia) nel 1920 in una famiglia di contadini, divenuto parroco 
di Sant’Apollonia nel 1952, ha lasciato e continua a lasciare un segno inde-
lebile sulla vita ecclesiale e sociale di Mantova – nel 2006 è stato nominato 
Cavaliere al merito della Repubblica italiana –, grazie a uno sguardo lucido 
e a una presenza di spirito che lo accompagnano nella sua missione fin da 
quando fu ordinato sacerdote dal vescovo Domenico Guido Menna (che 
resse la Chiesa di Mantova dal 1929 al 1954) ben 78 anni fa, nel pieno della 
seconda guerra mondiale.

Don Antonio Bottoglia (a destra) con il Vescovo di  
Mantova S. E. Mons. Marco Busca
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La sua è una storia di impegno assiduo e quotidiano, sempre al fianco di 
chi ha bisogno. Senza concedersi pause, se si eccettuano le brevi visite alle 
case di vacanza ad Igea Marina sull’Adriatico, a Pelugo, in Val Rendena e a 
Sant’Antonio di Mavignola a Madonna di Campiglio, dove tante famiglie 
e giovani mantovani trascorrevano le ferie. Fin dal suo ingresso in parroc-
chia comprese la necessità di spendersi per i giovani senza molte prospet-
tive della chiesa di Sant’Apollonia, collocata in uno dei quartieri più poveri 
della città di Mantova.
L’oratorio è stato il progetto che più l’ha impegnato, seguendo l’esempio 
illustre di don Giovanni Bosco. Senza però dimenticare le energie spese 
per gli scout, l’Azione cattolica e la «Mantovana», la squadra di calcio del 
quartiere che riuscì ad affermarsi a livello regionale. La sua passione per 
lo sport lo portò anche ad organizzare i tornei notturni, giocati nel campo 
dell’oratorio illuminato a giorno, cui partecipavano giocatori in arrivo da 
tutta la provincia.
Sua l’idea anche del gruppo dei “Giovani lavoratori”, che si organizzaro-
no per gestire un bar molto frequentato nella zona. Tutte iniziative rese 
possibili grazie anche all’aiuto di laici formidabili e di sacerdoti vicari da 
lui coinvolti in queste imprese, e che nel periodo estivo si trasferivano a 
prestare servizio nei soggiorni parrocchiali al mare o in montagna.
Don Antonio però non si è fermato qui. Vedendo la difficoltà dei suoi ra-
gazzi nel trovare lavoro, negli anni Sessanta ebbe l’intuizione di puntare 
sulla formazione professionale per dare loro un progetto di vita. Nacque 
così la scuola professionale, simile a quelle istituite da don Bosco. A Man-
tova c’era l’ex convento delle clarisse di Santa Paola, fondato dai Gonzaga 
e trasformato in caserma, poi in officina e quindi abbandonato.
Questo fu il luogo dove don Antonio realizzò il suo progetto, con anni e 
anni di impegno per reperire i fondi necessari al restauro del complesso e 
all’apertura dei laboratori di meccanica, elettricistica, informatica e cuci-
na. Con il fiore all’occhiello della bottega di restauro che, dopo aver rinno-
vato quadri, statue e materiale liturgico delle chiese della diocesi, dal 2018 
è diventata sede del corso in conservazione e restauro dei beni culturali a 
ciclo quinquennale, abilitante alla professione di restauratore.
Oggi la scuola professionale regionale “Istituti Santa Paola” (don Bottoglia 
è tuttora presidente) accoglie e forma circa cinquecento alunni ogni anno, 
che non hanno difficoltà a inserirsi nel mondo produttivo locale. Un orgo-
glio non solo per don Antonio, ma per tutta Mantova.

Marco Birolini mercoledì 2 febbraio 2022
DA AVVENIRE
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SINODALITA’  
IDEOLOGICA

Roberto Massimo*

Di recente, in uno degli incontri informali della mia diocesi – caratte-
rizzato dal “parliamone”– abbiamo liberamente scambiato  impressioni e 
considerazioni sul tema della sinodalità ideologica. Mi spiego. Da quan-
do è scoppiata la sinodalità con l’indizione del Sinodo dei Vescovi, dopo 
il documento della Commissione Teologica Internazionale sulla Sinoda-
lità nella vita della Chiesa (02/03/2018 e, prima ancora dall’intervento di 
Papa Francesco a Firenze nel 2015, per forza o per amore, la Chiesa ita-
liana – e non solo –, si è messa in cammino sulla strada sinodale, tanto 
da coinvolgere molte realtà ecclesiali, Anche chi non ne aveva raccolto   
l’invito in un primo momento, ora sembra più disponibile ad aggregarsi 
a questo processo.

Proprio perché c’è un maggiore coinvolgimento, sorge il dubbio che il 
cammino sinodale non venga accolto nella sua specificità di un sapiente 
e opportuno rinnovamento, ma solo come uno slogan, come qualcosa 
da consumare e che non sconvolga più di tanto, Come del resto acca-
de spesso dei documenti, convegni o eventi, tanto per continuare a fare 
come si è sempre fatto, senza coglierne pienamente il valore, la novità e 
soprattutto il soffio dello Spirito.

* Diacono Firenze
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Ideologia è sì un complesso di credenze, valori che orientano scelte, 
cultura, mentalità nell’ambito politico, sociale, religioso, ma è anche si-
nonimo di dottrina, di teoria, di pensiero e regole fine a se stesse. E qui 
il rischio di farne un materiale di consumo senza una vera convinzione o 
meglio conversione, potrebbe diventare realtà. Si dirà che questa è una 
considerazione pessimistica, mancanza di fede e di fiducia. Tutt’altro. 
Nell’opportunità che ci viene concessa emerge una potenzialità che non 
va sprecata, perché è un dono di Grazia che viene offerta per uscire dalla 
consuetudine, dall’apatia, forse dallo scoraggiamento e dal timore di non 
sapere affrontare la realtà con pensiero e azioni adeguate.

Semmai quello che va rimarcato è che il cammino sinodale non è un 
sinodo (anche se questo è realizzato anche in vista dell’Assemblea del 
Sinodo dei Vescovi nel 2023), ma uno stile da assumere, un processo da 
mettere in atto per capire cosa, come, quando, per rispondere all’inter-
rogativo di fondo come si realizza oggi il “camminare insieme” nella co-
munione, nella partecipazione, nella missione, per comunicare il Vangelo 
ad intra e ad extra. Quindi il tempo riservato al cammino non può essere 
misurato, ne tanto meno programmato, ma essere frutto di convinzione 
e non per partito preso o perché imposto da qualcuno. La sinodalità non 
è un capitolo di un trattato di ecclesiologia, né una moda o uno slogan, 
perché deve esprimere la natura stessa della Chiesa, la sua forma, il suo 
stile, la sua missione. Sarà un modo nuovo di essere Chiesa aperta, uni-
versale, vicina a tutti, perché tutti si riconoscano in essa. Ecco l’ascolto, 
l’incontro, il discernimento, l’accoglienza, il coinvolgimento, il fare co-
mune, o meglio fare comunione. Senza questo movimento, tutti sarem-
mo più poveri e incompleti, perderemmo il riferimento al disegno di Dio 
e non saremmo espressione autentica della dimensione ecclesiale.

Ancora, c’è da chiedersi quali ostacoli sono da rimuovere verso una 
sinodalità diffusa che certamente sconvolge le consuetudini, le convin-
zioni invecchiate, ma anche i timori delle novità. C’è da chiedersi qua-
li obiettivi raggiungere se non quelli di un discernimento ispirato dallo 
Spirito e dalla promozione degli uomini e delle donne del nostro tem-
po. C’è ancora da chiedersi quale spazio sinodale dare alla nostra realtà 
ecclesiale fortemente gerarchizzata (e clericale ?). Cosa questa che non 
significa sostituirsi o fare a meno della gerarchia, ma come mettere in 
discussione concezioni, figure, ruoli e autonomie delle varie componenti 
ecclesiali. Una gerarchia intesa come servizio per la crescita e per espri-
mere una ministerialità più ampia e diffusa. C’è da interrogarsi, senza 
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fretta e senza traguardi da conquistare, su quale cammino possibile, qua-
le processo mettere in atto siamo propensi a percorrere per un vero rin-
novamento dei singoli e delle comunità. Un cammino fatto di domande 
da porsi, prima ancora che di facili soluzioni da mettere in atto.

È questa una grossa scommessa che presuppone un sincero impegno, 
una forte responsabilità, un vigoroso coraggio per mettersi in ascolto di 
cosa ci dice lo Spirito e di quanto ci dicono i fratelli e le sorelle del nostro 
tempo. Appunto ascolto e discernimento da parte della realtà ecclesiale 
perché maturi l’idea di una Chiesa caratterizzata dalla comunione, dalla 
partecipazione e dalla missione.
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CONSIGLIO NAZIONALE UAC
VILLA AURELIA – ROMA

14 marzo 2022

Don Albino Sanna*

Nella foto da sinistra in piedi: Don Clemente Petrillo di 
Aversa Responsabile Regione Campania, don Giuseppe Di 
Giovanni di Palermo Consigliere dell’Area Sud, don Stefa-
no Rosati di Parma Vice Presidente dell’Area Nord e Vi-
cario, don Sergio Turato di Padova Responsabile Regione 
Triveneto, don Nino Carta di Ozieri Responsabile Regione 
Sardegna, S. E. Mons. Luigi Mansi di Cerignola Vescovo di 
Andria e Presidente nazionale UAC, don Franco Borsari di 
Modena Responsabile Regione Emilia Romagna, don Lui-
gino Scarponi di San Benedetto del Tronto Vice presidente 
dell’Area Centro; inginocchiati: don Albino Sanna di Nuo-
ro Segretario nazionale e caporedattore della Rivista “UAC 
Notizie”, don Gian Paolo Cassano di Casale Monferrato Re-
sponsabile Regione Piemonte Valle d’Aosta, don Massimo 
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Il Consiglio nazionale UAC insieme ad alcuni Responsabili regionali si è 
riunito a Villa Aurelia a Roma il 14 marzo 2022.
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Goni di Faenza Consigliere nazio-
nale Area Nord  e don Ninè Valdini 
di Caltagirone Vice Presidente Area 
Sud (assente nella foto diac. Mauro 
Tommasi). 

Il 14 marzo 2022 si è riunito a 
Roma il Consiglio nazionale UAC, 
aperto anche ai Responsabili re-
gionali,  che ha affrontato l’esame 
della situazione UAC negli anni 
della pandemia e in quella attuale.
Si è rilevata la fatica e la dimi-
nuzione delle attività durante gli 
anni della pandemia in particola-
re nel 2020 e nel 2021 con la tem-
poranea chiusura e allentamento 
delle attività a carattere naziona-
le, regionale e diocesano, sostitui-
ta da varie iniziative in on line che 
però non hanno potuto supplire 
alla bellezza e alla gioia dell’in-
contro personale.
Nell’estate del 2021 vi è stata una 
breve possibilità di qualche incon-
tro in presenza.
Ora col 2022 nel mese di marzo si è 
potuto riavviare e realizzare, dopo 
qualche anno, non solo una serie 
di incontri diocesani e regionali, 
ma anche l’incontro nazionale del 
Consiglio. 
In questo Consiglio è stata fatta 
un’analisi della situazione in tutte 
le Regioni, dei bilanci consuntivo 
e preventivo e predisposto anche 
il n. 1 – 2022 della rivista associa-

tiva UAC Notizie, nonché la pro-
grammazione della prossima As-
semblea associativa.
Quest’anno 2022 coincide, infat-
ti, anche col termine del mandato 
triennale (2019 - 2022) della Pre-
sidenza e degli incaricati di Zona 
geografica Nord, Centro e Sud, per 
cui si deve procedere alle nuo-
ve elezioni. Il consiglio ha quindi 
predisposto la realizzazione del-
la prossima Assemblea elettiva 
che si terrà il 26 – 28 giugno 2022 
nell’Hotel “Casa Tra Noi” a Roma.
Sono state individuate anche alcu-
ne candidature da parte del Consi-
glio per il prossimo triennio. Tutti 
i soci possono candidarsi.
Gli aventi diritto al voto sono i 
componenti il Consiglio naziona-
le, i Responsabili regionali e i Di-
rettori diocesi di fatto. Le elezioni 
si terranno nel pomeriggio del 27 
giugno 2022.
L’incontro è stato molto utile sia 
per il clima di familiarità e ami-
cizia tra i Consiglieri e i Respon-
sabili regionali, ma anche per la 
individuazione delle attività in 
questo periodo nonché di quelle 
in prospettiva. E’ stata riafferma-
ta l’utilità dell’UAC per il servizio 
di animazione nel clero italiano 
che ci si propone e ci si augura di 
intensificare anche col coinvolgi-
mento del clero giovane.

*Segretario nazionale UAC
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… A SERVIZIO DELL’UAC
L’esperienza dell’UAC è veramen-
te arricchente soprattutto per la 
possibilità di vivere la fraternità 
e la condivisione tra confratelli. 
Questo nei momenti gioiosi e se-
reni e anche in quelli difficili sia di 
carattere personale che pastorale. 
Mi è gradito dare testimonianza di 
questo fondamentale aspetto della 
vita sacerdotale, sia quello vissuto 
nell’esperienza nella mia diocesi e 
sia in quello vissuto nell’esperien-
za  associativa dell’UAC, negli ul-
timi vent’anni, in vari modi e par-
ticolarmente come Segretario e 
Capo Redattore della nostra rivista 
“UAC Notizie”. In quest’ultima ho 
potuto proseguire la mia passione 
giornalistica in modo continuo, 
anche con diverse pubblicazioni, e 
direi… sempre con entusiasmo. 
Grazie ai Presidenti che hanno 
avuto fiducia in me: don Umberto 
Pedi, Padre Julio Botia, don Vit-
torio Peri e don Luigi Mansi, ora 
Vescovo. Ringrazio anche i consi-
glieri nazionali e internazionali, 
nonché tutti i collaboratori e tutti 
i soci per la loro comprensione e 
rinnovata disponibilità nella con-
divisione del servizio associativo.
Ora, concludendo il mandato nel 
giugno 2022, rendo lode e grazie 
alla Trinità, alla Vergine Maria, 
madre dei sacerdoti, e ai protettori 
dell’UAC.

Per grazia di 
Dio l’UAC, 
anche nei 
momenti di 
difficoltà, ha 
continuato 
la sua vita 
associativa a 
servizio del 
clero italia-
no con fedeltà e vitalità, nono-
stante il Covid e altre difficoltà 
anche interne, con disponibilità, 
familiarità e amicizia e con un 
grande amore verso l’UAC, sempre 
col desiderio di vivere con rego-
larità i “Cenacoli”, sia a carattere 
diocesano che regionale, che sono 
i momenti più qualificanti della 
vita della nostra Unione. La pre-
senza associativa in una diocesi è 
un segno e un servizio della unio-
ne e fraternità in forza dell’in-
cardinazione attorno al Vescovo, 
della sinodalità e della spiritualità 
diocesana, con e tra il clero insie-
me a tutta la comunità cristiana.
Siamo ancora convinti dell’utilità 
dell’UAC, per il servizio di anima-
zione nel clero italiano, che ci si pro-
pone e ci si augura di intensificare 
anche col coinvolgimento del clero 
giovane in amicizia e collaborazio-
ne con quello di maggiore esperien-
za ritrovandosi e vivendo come in 
una famiglia nella fraternità.
Unendomi al saluto rivolto a tut-
ta l’UAC italiana, a conclusione 
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del suo mandato associativo, dal 
Presidente S.E. Mons. Luigi Mansi, 
che per me è stato come un padre 
nell’amabilità e saggezza, nonché 
punto di riferimento non solo as-
sociativo, ringrazio particolar-
mente “don” Luigi, e con lui tutto 
il Consiglio nazionale e idealmen-
te tutti i confratelli dell’UAC. 
Dopo vent’anni, penso che sia giu-
sto, anche per me, passare la mano 
alla nuova Presidenza e a tutti i 
collaboratori sia nell’animazione 
dell’UAC, sia nella Segreteria che 
nella Redazione di “UAC Notizie”.
A tutti e ciascuno, dunque il mio 
saluto, grato per la bella e arric-
chente esperienza di fraternità e 
di servizio al Clero italiano che mi 
è stato concesso di compiere. 
Chiedo scusa per le mie inadem-
pienze e auguro all’UAC di conti-
nuare con immutato e rinnovato 
entusiasmo il suo servizio di ani-
mazione al Clero Italiano.
Sempre uniti nella preghiera!

Don Albino Sanna

DELEGAZIONE  
EMILIA-ROMAGNA
CENACOLO EMILIANO

Nella giornata di lunedì 7 marzo 
si è tenuto il periodico Cenaco-
lo emiliano presso la parrocchia 
della Santa Famiglia alla Roncina 

di Reggio Emilia. Dopo la morte 
nel luglio scorso, a 97 anni, dello 
storico direttore UAC don Ennio 
Munari, che ne fu il fondatore e 
parroco per 70 anni, è diventata 
la sede degli incontri interdioce-
sani dei Circoli di Reggio, Modena 
e Parma. Anche solo a motivo del 
genius loci, dunque, ciascuno di 
questi appuntamenti diventa l’oc-
casione per perpetuare la sua bella 
figura: profonda spiritualità e vita 
di preghiera, disponibilità, acco-
glienza, attenzione ai piccoli e ai 
poveri, generosità, grande senso 
dell’amicizia, capacità di ascolto, 
entusiasmo sono state le doti che 
abbiamo apprezzato nello stile 
sacerdotale e pastorale, nonché 
“uacchino”, del caro d. Ennio.
La riflessione è stata proposta da 
mons. Rosati, vice presidente vica-
rio, che si è soffermato sul recente 
“testamento sacerdotale” di papa 
Francesco, da lui pronunciato in

Don Ennio Munari.
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occasione di un Simposio pro-
mosso dalla Congregazione per i 
Vescovi. Riprendendo le sue co-
siddette “quattro vicinanze” del 
sacerdote (a Dio, al Vescovo, ai 
Confratelli, al Popolo di Dio), il re-
latore le ha applicate all’UAC, pre-
cisandole all’interno del carisma 
e della esperienza associativa: 
nell’ordine, precisamente, una re-

gola spirituale personale, una viva 
coscienza dell’unità del triplice 
ministero, una rinnovata promo-
zione dei cenacoli presbiterali e 
la disponibilità a farsi “animatori 
del presbiterio”, soprattutto verso 
i “fragili”, il tutto e sempre “nel 
popolo di Dio” ovvero servendo e 
promuovendo la “spiritualità dio-
cesana”. Alla proposta è seguita 
una ricca condivisione di “fede e 
ministero” da parte di tutti i quin-
dici confratelli presenti, ai quali 
infine è stata illustrata anche la 
prossima tappa assembleare. Una 
agape fraterna, come sempre alle-
stita delle “rezdore” della Roncina, 
ha concluso la bella mattinata di 
vita associativa in terra emiliana. 
Alla prossima! 

mons. Franco Borsari,  
delegato regionale

Alcuni partecipanti al Cenacolo subregio-
nale Emilia-Romagna - Roncina 07.03.22.

Chiesa Santa Famiglia di Roncina.
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SAN BENEDETTO  
DEL TRONTO
CENACOLO DIOCESANO

Il Cenacolo previsto per il mese di 
gennaio, causa impennata contagi 
da Covid19, è stato finalmente vis-
suto dall’U. A. C. di San Benedetto 
del Tronto-Ripatransone-Montal-
to il Giovedì grasso, 24 febbraio 
u. s., nella Parrocchia cittadina di 
San Filippo Neri.
Presente il Vescovo Emerito Ge-
stori e quasi tutti gli associati, la 
mattinata è stata interessata da 
un’attenta Lectio Divina sulla Li-
turgia della Parola della I Dome-

nica di Quaresima, ormai prossi-
ma; la condivisione fraterna ha 
portato poi a quel buon clima di 
famiglia, che è naturalmente pro-
seguito alla tavola imbandita dalle 
brave Signore della Comunità par-
rocchiale.
Un sentito ringraziamento a chi 
ha ospitato e a chi è stato ospite, 
auspicando di non dover nuova-
mente sospendere i sempre più 
necessari e attesi incontri di spi-
ritualità diocesana così cara ai 
membri dell’Unione apostolica.

don Luigino Scarponi
Responsabile Regione Marche

 I partecipanti al Cenacolo di San Benedetto del Tronto.
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CONVOCAZIONE ASSEMBLEA ELETTIVA 2022 
Lettera di convocazione dei Membri del Consiglio  

Nazionale allargato ai Direttori di Circolo per il rinnovo delle 
cariche associative per il triennio 2022 – 2025

Carissimi tutti,
come sapete in questo anno 2022 scade il triennio per le cariche associa-
tive e dobbiamo procedere pertanto alle nuove elezioni. Con la presente 
lettera giunge pertanto a quanti hanno diritto al voto la convocazione per 
le nuove elezioni.

Queste si svolgeranno nell’Assemblea che terremo a Roma presso la 
struttura “CASA TRA NOI” nelle giornate del 27 e 28 giugno p. v. secondo 
il seguente programma, che vi indico a grandi linee:

27 giugno
ore 9.30: 	 Inizio dei lavori, Preghiera
	       	 Relazione del Presidente uscente
	       	 Discussione
pausa
ore 11.00: 	 Riunione per aree geografiche Nord – Centro – Sud
ore 13.00: 	 Pranzo
ore 15.30: 	 Presentazione delle candidature
	         	 Costituzione del seggio elettorale
	         	 Operazioni di voto
A seguire: 	 Proclamazione degli eletti
ore 19.00: 	 Celebrazione Eucaristica
ore 20.00: 	 Cena
dopo cena: 	tempo di fraternità
28 giugno
Ore 7.30: 	 Lodi e Celebrazione Eucaristica
9,30: 	 Tavola Rotonda sul tema “Il Ministero Ordinato, Vescovo, 	

		  Presbitero e Diaconio nel tempo della sinodalità” con le 	
		  voci di:

		  - un vescovo: S.E. Mons. Lasarus You Haung-sik, prefetto 	
		  della Congregazione del Clero

		  - un presbitero: don Giammaria Canu di Ozieri
		  - un diacono: Ermes Luparia di Roma
11,00: 	 Saluto e discorso inaugurale del nuovo Presidente
12,00: 	 Concelebrazione, presieduta da Mons. You Haung.
13,00: 	 pranzo e partenze.			   		

 ✠ Luigi Mansi
                                   	    Vescovo di Andria - Presidente Nazionale UAC
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Note tecniche per l’Assemblea Elettiva
26 – 28 giugno 2022  - ROMA

L’ASSEMBLEA ELETTIVA si terrà il 26 - 28 giugno 2022 nell’Hotel 
“Casa Tra Noi” - Via Monte del Gallo, 113 – 00165 ROMA RM - TEL. 06 
39387355 – Fax 06 39387446 www.hotelcasatranoiroma.com
L’ISCRIZIONE AL CONVEGNO – ASSEMBLEA NAZIONALE UAC AV-
VIENE tramite VERSAMENTO della QUOTA di partecipazione che è di  
150,00 Euro (20,00 di iscrizione e 130,00 di quota).
N.B. Al momento dell’arrivo esibire la documentazione dell’avvenuto 
versamento. La quota che testifica l’avvenuta iscrizione va versata tra-
mite Conto Corrente Postale N. 47453006 intestato a Unione Apostolica 
del Clero, via T. Valfré, 11 – 00165 ROMA RM  - oppure tramite Bonifico 
Bancario intestato sempre a Unione Apostolica del Clero, via T. Valfré  
n. 11 – 00165 ROMA RM con IBAN IT 74 I 0200805180 000001339751 
presso Unicredit Agenzia Roma 1 Pio XI

LE ISCRIZIONI DEVONO ESSERE FATTE ENTRO IL 15 giugno 2022 
INDICANDO Nome cognome, Indirizzo_ Diocesi_ tel. E-mail.

DIRITTO DI VOTO: POSSONO VOTARE TUTI I COMPONENTI il Con-
siglio Nazionale, i Responsabili Regionali, i Direttori diocesani di fatto.

DELEGHE: Tutti gli aventi diritto possono dare la delega (scritta e firma-
ta) in caso di impedimento ad essere presenti. Si possono ricevere mas-
simo due deleghe.

PARCHEGGI - L’Hotel Casa Tra Noi ha un ampio cortile dove è possibile 
parcheggiare.

LUOGO DELL’ASSEMBLEA - La celebrazioni, i lavori dell’Assemblea, le 
relazioni, i gruppi per Area geografica e gli altri incontri si terranno tutti 
nei locali dell’Hotel Casa Tra Noi.

Si esortano i Direttori diocesani UAC di iscriversi anche per esercitare il 
diritto dovere delle votazioni e favorire l’iscrizione dei soci UAC e altri 
confratelli e amici.
TEMA:  “Ne costituì Dodici che stessero con lui e anche per mandarli a 
predicare” Mc 3,13-19
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PREGHIERA PER LA PACE  
DI PAPA FRANCESCO

Signore Dio di pace, ascolta la nostra supplica!

Abbiamo provato tante volte e per tanti anni a risolvere 
i nostri conflitti con le nostre forze e anche con le nostre 
armi; tanti momenti di ostilità e di oscurità; tanto sangue 
versato; tante vite spezzate; tante speranze seppellite… 
Ma i nostri sforzi sono stati vani. Ora, Signore, aiutaci 
Tu! Donaci Tu la pace, insegnaci Tu la pace, guidaci Tu 
verso la pace. Apri i nostri occhi e i nostri cuori e donaci 
il coraggio di dire: “mai più la guerra!”; “con la guerra 
tutto è distrutto!”. Infondi in noi il coraggio di compiere 
gesti concreti per costruire la pace. Signore, Dio di Abra-
mo e dei Profeti, Dio Amore che ci hai creati e ci chiami 
a vivere da fratelli, donaci la forza per essere ogni giorno 
artigiani della pace; donaci la capacità di guardare con 
benevolenza tutti i fratelli che incontriamo sul nostro 
cammino. Rendici disponibili ad ascoltare il grido dei 
nostri cittadini che ci chiedono di trasformare le nostre 
armi in strumenti di pace, le nostre paure in fiducia e le 
nostre tensioni in perdono. Tieni accesa in noi la fiamma 
della speranza per compiere con paziente perseveranza 
scelte di dialogo e di riconciliazione, perché vinca final-
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mente la pace. E che dal cuore di ogni uomo siano bandite 
queste parole: divisione, odio, guerra! Signore, disarma 
la lingua e le mani, rinnova i cuori e le menti, perché la 
parola che ci fa incontrare sia sempre “fratello”, e lo sti-
le della nostra vita diventi: shalom, pace, salam! Amen. 

(Papa Francesco)
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DON EGIDIO CRISMAN PISA

Si è spento il 23 febbraio di mattina all’ospedale di Cisanello monsignor 
Egidio Crisman, che aveva 90 anni. Originario di Fiume, era stato ordi-
nato sacerdote dall’arcivescovo Ugo Camozzo nel 1954. 
Dal 1962 al 1975 fu parroco della chiesa dell’Immacolata, nel quartiere I 
Passi, poi passò alla parrocchia di San Marco alle Cappelle, al “Porto-
ne”, dove rimase fino al 2001. Successivamente divenne assistente reli-
gioso dell’ospedale civile Santa Chiara a Pisa e, dal 2015, fu per cinque 
anni arciprete del Duomo.
Negli ultimi mesi era alla Casa Maffi a Mezzana. Persona carismatica e 
molto conosciuta, è oggi  ricordato con grande affetto  non soltanto 
nelle due parrocchie in cui è stato.
Toscano di carattere, istriano non solo di origine ma soprattutto nella 
sua spiritualità di  “pellegrino”, è stato un prete col carisma dell’UACA  
nel DNA! Direttore di Pisa, Regionale della Toscana, consigliere per il 
Centro… grazie don Egidio! Che la tua testimonianza e il tuo ministero 
uacchino non siano  dimenticati! Ti ricordiamo nella preghiera.

Don Egidio Crisman.
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MONS. MARIO SULLO SESSA AURUNCA

Educatore, amico, fratello, pastore
Stamane è tornato alla casa del Padre Mons. Mario Sullo, già parroco di 
Sant’Eustachio in Sessa Aurunca e Ss. Nazzario, Celso e Rocco in Ponte/
Fontanaradina. Le esequie si sono svolte il 27 gennaio 2022 presso la 
Chiesa dell’Annunziata in Sessa Aurunca.
Il Signore conceda al suo servo fedele, la ricompensa e la pace eterna!
Ciao don Mario, il tuo affabile ricordo rimarrà nel cuore di tutti. Tante 
generazioni hanno trovato in te un educatore, un amico, un fratello, un 
pastore, un punto di riferimento qualificato ed entusiasta. Hai annuncia-
to la Parola con franchezza e passione, amministrato i Sacramenti con 
carità e generosità. Ora riposa nel Maestro che hai servito, amato e loda-
to. E prega per quanti ancora in trincea, continua a combattere la buona 
battaglia!

Don Lorenzo Albano

Mons. Mario Sullo.
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GUTERBERG, IL LIBRO AMICO
a cura di don Gian Paolo Cassano*

L. PACOMIO, Ecco l’uomo (Gv 19,5). Paolo VI Papa, 
Santo, Assisi, Cittadella, 2022, pp. 110 (€ 13,90).
Il Papa che ha portato a compimento il Concilio Va-
ticano II, il Pontefice che ha saputo dialogare con il 
mondo moderno. Ecco il ritratto che, con viva e coin-
volgente empatia, mons. Luciano Pacomio ci offre di un 
papa santo, Giovanni Battista Montini che, salendo al 
soglio pontificio, volle prendere il nome dell’apostolo 
delle genti. L’autore, noto biblista  e  teologo,  vescovo 
emerito di Mondovì, ora vive a Villanova Monferrato, 
suo paese natale. Già rettore dell’Almo Collegio Capranica e docente alla 
Pontificia Università Lateranense, ha curato, insieme ad altri, il monumen-
tale  Nuovo Dizionario Teologico Interdisciplinare  (EDB, 2020). In que-
sto breve saggio presenta la personalità di san Paolo VI, riconosciuto, in 
un’inedita proposta, come immagine di Gesù nella storia del secolo breve: 
«Ecco l’uomo» (Gv 19,5).
Tratteggiato sobriamente il profilo biografico del Santo Papa, l’autore ne 
ripercorre il profetico magistero pontificio: nella sua garbata signorilità, 
nella sua riservatezza, nella sua attenta e dignitosa riflessività ne fa risal-
tare il suo ruolo di “timoniere” del Concilio Vaticano II e delle sue mirabili 
attuazioni, diventando così strumento provvidenziale di scelte cruciali e 
tuttora permanenti.
Mons. Pacomio (anche attraverso ai suoi ricordi personali) richiama sinte-
ticamente alcuni momenti inglobanti le singole tappe della sua storia. C’è 
innanzitutto il tema delle origini, della sua famiglia e del contesto socio 
culturale in cui è vissuto, all’entrata in seminario segnata dalle difficoltà 
della salute e dagli eccezionali provvidenziali ripieghi. C’è poi il servizio 
diplomatico presso la Santa Sede che viene definito come una vera gran-
de “scuola formativa” e la guida delle diocesi milanese. Infine il ministero 
pontificio che “si rivela presenza nei quattro punti cardinali, quale maestro 
– profeta per tutti coloro che hanno voluto e ora vogliono avvalersi della 
sua storia e del suo insegnamento di papa, santo canonizzato.” 

* Responsabile UAC Piemonte Valle d’Aosta e Direttore diocesano Casale Monferrato.
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